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Giovedì Santo: Vi ho dato l’esempio perché facciate come me (2 aprile 2026) 

«Vi ho dato l’esempio – dice Gesù ai suoi discepoli – perché come ho fatto io così facciate 

anche voi» (Gv 13,15). Gesù è il modello della nostra vita. Gesù ci ha dato l’esempio 

fondamentale per poter vivere bene. In tutto quello che è stato, dall’inizio alla fine, tutta la sua 

vita rivela chi è Dio e rivela chi è l’uomo. Gesù con tutta la sua esistenza – quello che ha detto, 

quello che ha fatto, quello che è stato – è il modello per noi. Essere cristiani significa imitare 

Gesù: seguire questo modello per diventare come lui.  

Non possiamo fare una contrapposizione – come invece abitualmente molti fanno – dicendo: 

“Lui era lui e io sono io”; in questo modo ci siamo tagliati fuori dalla prospettiva della salvezza. 

Noi siamo chiamati a diventare come lui. Gesù è il modello: la sua grazia e la salvezza che ci 

offre servono proprio per far diventare noi come lui. Si tratta di crescere, certamente! Nessuno 

nasce cristiano, ma tutti lo possono diventare. Noi abbiamo scelto di diventare cristiani. Il verbo 

diventare è molto importante, dice una crescita, una dinamica, una tensione. Vogliamo diventare 

come Gesù: questo è il senso della nostra vita. Perché viviamo? Per diventare autentici figli, per 

essere come il Figlio Gesù. La nostra vita si realizza, se siamo simili a Gesù, se diventiamo come 

lui, se facciamo quello che lui ha fatto, se camminiamo come egli ha camminato. È il modello, 

l’ideale che ci poniamo davanti agli occhi e che vogliamo seguire in tutto quello che facciamo. 

Un libro fondamentale della spiritualità cristiana, scritto nel Medioevo da un autore che non ci 

ha lasciato il proprio nome, si intitola Imitazione di Cristo e contiene un programma di vita per 

ciascuno di noi. Imitare Gesù – non come dei pagliacci, come degli attori che fingono, facendo la 

caricatura di qualcuno – ma come persone che realmente imitano il loro Maestro e seguono il 

modello e lo realizzano nella propria esistenza. L’imitazione di Cristo è il senso della nostra vita.  

Ognuno di noi deve interiorizzare questa tensione, questo desiderio di crescita, di 

maturazione, di miglioramento: non lo sono ancora, ma lo voglio diventare; e chiedo aiuto al 

Signore proprio per crescere nella somiglianza con lui; lo prendo come modello, lo voglio 

seguire, lo voglio imitare. Allora meditare il Vangelo, ascoltare la parola di Dio, giorno per 

giorno, di domenica in domenica, di anno in anno, ci offre una grande quantità di esempi. Ogni 

volta che leggiamo qualcosa nel Vangelo e impariamo un aspetto della vita di Gesù la nostra 

reazione deve essere: “Io voglio fare così, anch’io voglio essere come lui”. Da questi desideri 

nasce la mia preghiera: “Signore, aiutami ad essere come te, rendi il mio cuore simile al tuo, 

cambia la mia testa e il mio carattere, perché possa essere come te”. Questa è la preghiera che 

dobbiamo imparare a fare – da piccoli, da giovani, da grandi, da anziani, per tutta la vita! – 

perché tutta la nostra esistenza è un divenire verso l’ideale che è Gesù in persona. 

Egli ci ha dato un esempio di umiltà, di abbassamento, di servizio, di bontà; ha allontanato da 

sé ogni rancore, ha lavato i piedi anche a Giuda, che stava per tradirlo, e ha continuato a volergli 

bene anche se lo ha trattato male. Ha pregato per i propri uccisori, non ha reagito agli insulti e 

alle offese, non si è scoraggiato perché gli amici non l’hanno capito e lo hanno profondamente 

deluso. Gesù è un uomo di coraggio, è un uomo di parola, è un uomo di affetto, Gesù è una 

persona che sa accettare gli altri e sa voler bene anche a quelli che non se lo meritano. Quando 

noi meditiamo queste cose, dobbiamo dire dentro di noi: “Anch’io voglio fare così”. È lui il 

modello: io voglio imparare da lui, voglio diventare come lui; e prego per poterlo essere. È 

questo che vogliamo imparare a fare. 
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Proviamo ad esercitarci con questo esercizio spirituale: se Gesù fosse nella mia situazione 

adesso, che cosa farebbe? Ogni volta che dovete prendere una decisione, che siete in una 

situazione un po’ difficile, in cui reagite male, magari verso qualcuno che vi ha offeso, 

domandatevi: “Gesù al mio posto che cosa farebbe?”. E ripensate a quello che avete letto e 

conoscete del modello della nostra vita: che cosa farebbe Gesù al mio posto? E poi ditevi: “Io 

voglio fare come lui”. Questo è il senso della nostra vita. In tutte le nostre scelte impariamo a 

chiedere a Gesù: “Che cosa devo fare? Dammi la luce per capire che cosa devo fare e dammi la 

forza per poterlo fare”. 

Chiediamo al Signore che ci illumini e ci dia la forza di diventare come lui, perché vogliamo 

seguirlo come modello. Ci ha dato l’esempio, perché come ha fatto lui, facciamo anche noi. La 

nostra vita non ha altro senso, la nostra vita cristiana ha come unico senso diventare come Gesù: 

perciò dobbiamo volerlo e desiderarlo! Dobbiamo impegnarci, perché la grazia dell’Eucaristia – 

che ci dà forza – diventi concretamente cambiamento per la nostra vita, e miglioramento! L’anno 

prossimo dovremo essere i migliori di quest’anno: cresciuti, maturati, divenuti più simili al 

Cristo. Gesù non cerca ammiratori, cerca degli imitatori, desidera che noi suoi discepoli 

diventiamo suoi imitatori. 

 

Venerdì Santo: Cristo patì per noi lasciandoci un esempio (3 aprile 2026) 

«Cristo porta la croce come un re porta lo scettro, segno della sua sovranità universale. Cristo 

porta la croce come un vincitore porta il trofeo della sua vittoria. Cristo porta la croce come un 

maestro porta il candelabro su cui porre la lampada della sua dottrina» — sono parole di San 

Tommaso d’Aquino nel suo commento al Vangelo secondo Giovanni, laddove l’evangelista dice 

che «Gesù portò per sé la croce» (Gv 19,17). Il quarto evangelista infatti non sottolinea l’aspetto 

della sofferenza e del dolore di Gesù, ma racconta la gloria della croce, presenta il Signore come 

il Re vincitore che insegna a vivere e a morire. La croce è la lampada della sua dottrina, è la luce 

che rischiara la nostra vita e ci insegna a vivere. 

L’apostolo Pietro nella sua prima lettera conserva un antico inno cristiano che inizia dicendo: 

«Cristo patì per voi lasciandovi un esempio perché ne seguiate le orme» (1Pt 2,21). La croce di 

Cristo è un esempio per noi, è un modello, è un insegnamento di vita. Gesù ci ha offerto un 

esempio mirabile e noi, suoi discepoli, vogliamo seguirne le orme, vogliamo cioè imparare da 

lui, per fare come ha fatto lui. È un principio di grande saggezza e di profonda spiritualità: tenere 

fisso lo sguardo su Cristo durante la sua passione e meditare i suoi atteggiamenti, le sue parole, i 

suoi gesti, perché sono una scuola di vita. Noi dobbiamo imparare da lui: perciò leggiamo queste 

pagine, le rileggiamo continuamente, le teniamo davanti agli occhi, perché vogliamo imparare a 

vivere come Cristo.  

Pensando al Signore che ha sofferto e come ha sofferto, noi impariamo anche a soffrire – 

senza andare a cercare la sofferenza, perché è quella che viene a cercare noi e arriva quando non 

ce l’aspettiamo in modi che non pensiamo – e di fronte alle difficoltà della nostra vita Cristo ci 

insegna come affrontarle. Non ce le evita, non ci risparmia i problemi, ma ci dà la forza di 

attraversarli, di combatterli e di vincerli. Il Cristo è il Maestro della nostra vita: ci insegna a 

vivere nel momento lieto e ci insegna a vivere nel momento triste. È il grande insegnante, che ha 

lasciato un esempio con la propria esistenza: non ci ha dato delle indicazioni teoriche, ma ci ha 

fatto vedere concretamente nella sua vita come si vive e come si muore; ci ha dato un esempio, 

perché noi ne seguissimo le orme.  

Maltrattato si lasciò umiliare e non oppose resistenza, non rispose al male con il male, non 

insultò quelli che lo insultavano, reagì in un modo sovrano, generoso, con una disponibilità totale 

fino alla fine. È il Maestro, è il Signore, è colui che ci insegna a vivere, e noi vogliamo vivere 

così, vogliamo imparare da lui a consegnare la nostra vita nelle mani del Padre, perché è lui che 

giudica con giustizia; noi ci mettiamo nelle sue mani, non ci facciamo giustizia da soli, non 

pretendiamo vendetta, ma rimettiamo la nostra causa nelle mani del Signore, che comprende 

ogni cosa ed è l’unico in grado di fare giustizia. 
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Egli portò nel suo corpo il peso dei nostri peccati, lui è stato colpito e noi siamo guariti; ci ha 

insegnato così che la sofferenza può essere accettata e offerta: in tal modo può diventare uno 

strumento di redenzione. La sua sofferenza ha fatto bene a noi: non perché è sofferenza, ma 

perché è stata vissuta con amore. È l’amore con cui Gesù ha affrontato la vita e la morte che ci 

insegna a vivere e a morire. Ci ha lasciato un esempio: noi vogliamo averlo sempre ben presente 

davanti agli occhi per seguire le sue orme, consapevoli che Gesù non cerca degli ammiratori, ma 

ci chiede di essere i suoi imitatori. 

 

Sabato Santo: Diventiamo imitatori di Dio come figli amati (4 aprile 2026) 

«Ecco l’uomo» (Gv 19,5) — Pilato aveva presentato così Gesù dopo la flagellazione, quando 

lo presentò al popolo come un re da burla; eppure non sapeva di dire qualche cosa di 

fondamentale. Senza volere ci insegna una verità di fondo, perché Gesù è il vero uomo, il nuovo 

Adamo, e contemplando l’uomo Gesù risorto dai morti, noi abbiamo la visione autentica della 

nostra umanità: dove è arrivato lui, possiamo arrivare noi. Egli è il nostro modello. Nell’ultima 

cena ha detto ai suoi discepoli: «Vi ho dato l’esempio perché come ho fatto io, facciate anche 

voi». Gesù ci ha dato l’esempio di un amore grande, infinito, e ci ha chiesto di imitarlo. Egli 

soffrì per noi lasciandoci un esempio, perché ne seguissimo le orme: anche nella passione, nella 

sofferenza e nella morte Gesù è un modello per noi e noi ci impegniamo nella nostra vita 

cristiana a imitarlo, a seguirlo nella realtà, non solo nella liturgia. 

Alcune volte nelle nostre celebrazioni liturgiche vengono ripetute queste formule: ad esempio 

la Domenica delle Palme, avviando la processione che entra in chiesa, diciamo di imitare le folle 

di Gerusalemme e compiamo un gesto che imita quello che venne fatto allora; così come al 

giovedì santo, lavando i piedi ad alcune persone che rappresentano gli apostoli, noi imitiamo il 

gesto compiuto da Gesù. Egli stesso ci ha detto: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19; 1Cor 

11,24.25), ma non si tratta di una semplice ripetizione di gesti, non è questione di ripetere una 

processione, una lavanda, una offerta del pane per copiare un gesto di Gesù. «Fate questo in 

memoria di me» significa “vivete come ho vissuto io”.  

Non è però un semplice esercizio morale, dove l’imitazione è frutto di uno sforzo della nostra 

umanità: sarebbe troppo poco e anche banale. Ci sono tante persone nel mondo che possono dare 

degli esempi di virtù e di valore, e Gesù non è semplicemente uno di loro. Egli è singolare e 

straordinario. Che cos’ha in più rispetto a tutti gli altri che hanno vissuto bene e hanno dato 

esempi di valore? Gesù è la causa della nostra salvezza. Non basta l’esempio, perché noi 

possiamo vedere delle realtà bellissime, ma poi non siamo capaci di imitarle: se ad esempio 

guardo un atleta che fa delle prestazioni meravigliose, lo ammiro, ma non sono capace di fare gli 

esercizi che fa lui; sento un cantante che canta benissimo, mi piace, ma non sono capace di 

cantare come lui e anche se mi dà l’esempio e mi insegna, non sono capace, non ce la faccio; 

guardo un disegnatore che ha grande abilità nell’usare la matita e in un attimo fa un disegno 

meraviglioso e, anche se mi ha dato l’esempio, mi ha fatto vedere come si fa, io non sono capace 

di imitarlo! Moltiplicate questi esempi, per comprendere che, pur vedendo cose molto belle e 

azioni molto buone, alla fine ognuno dice: “Io invece non sono capace, lui è lui e io sono io”.  

Invece con Gesù avviene qualche cosa di diverso: il suo esempio è creativo: è una luce che 

rischiara le tenebre, accende una possibilità nuova, dà a noi una capacità divina, ci rende figli, 

cioè capaci di seguire il suo esempio, di fare come ha fatto lui. Non è solo l’esempio del bene, è 

la causa della nostra salvezza, produce in noi una capacità che naturalmente non ci sarebbe. Per 

grazia noi abbiamo la capacità di vivere come figli, perciò «Diventiamo imitatori di Dio come 

figli amati» (Ef 5,1). È una esortazione dell’apostolo nella Lettera agli Efesini: diventiamo figli, 

ma non col nostro sforzo; accogliendo la grazia che ci è data, possiamo essere figli. Eppure 

questa grazia non è un atto magico, che trasforma un ranocchio in un principe; è un dono 

d’amore che trasforma la vita, ma diventa realtà se noi la accogliamo e, solo con la nostra 

risposta di giorno in giorno, ci trasforma in autentici figli che assomigliano a Gesù, che 

diventano come il Padre. Il Figlio di Dio è l’Uomo vero, il nostro esemplare: se teniamo fisso lo 

sguardo su di lui, iniziatore e perfezionatore della nostra fede, possiamo diventare autentici figli 
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che assomigliano al Padre. È la bellezza della nostra vita cristiana! Possiamo diventare imitatori 

di Dio quali figli carissimi: è la grazia della Pasqua che riaccende in noi nuovo entusiasmo, 

risveglia il coraggio di essere cristiani, ravviva la bellezza di essere figli; ridesta il desiderio di 

essere come Gesù, di diventare suoi imitatori. 

Quella candela che abbiamo acceso all’inizio della Veglia, che abbiamo portato con noi e che 

riaccenderemo fra poco per rinnovare le promesse del nostro battesimo, ci ricorda che siamo 

luce. Pensate: una sola candela accesa può accenderne mille, ma mille candele spente non ne 

accendono una. Cristo è la luce che ha acceso milioni di vite luminose ed è sufficiente che noi 

siamo una candela accesa per poter illuminare il mondo. Cristo non cerca ammiratori, ma 

imitatori e ci ha dato la grazia di essere figli: diventiamo imitatori di Dio come figli amati! 


